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MICROATRATTORI E FORME

Intervento:

Nell’incontro precedente è stato detto che un microattrattore, per operare nelle forme, deve essere, a sua volta, una forma, quindi deve essere rivestito da qualcosa che lo rendesse forma per operare in esse.

Noi sappiamo di avere l’attrattore dell’anima attorno al quale vi sono le varie personalità. Conseguentemente, anche questo particolare macroattrattore, per operare nelle forme, deve pur esso assumere una forma. Ora, nel caso del microattrattore, l’elemento migliore, per potergli dare una forma che agisca sulle forme, è l’acqua; allo stesso modo l’attrattore, per operare nelle forme, deve essere anch’esso una forma?

Falco:

A questo proposito non confondiamo le parole o le dimensioni con la sostanza. Quando si parla di microattrattore si parla di una funzione degli attrattori che abbiamo chiamato come microattrattori, differenziandoli così dagli attrattori o dai macroattrattori. Quindi, su un attrattore, sul quale si distribuisce una struttura d’anima, ci devono essere tanti microattrattori i quali ne formano uno grande. Si tratta di funzioni diverse che caratterizzano gli attrattori. È necessario che ci sia, quando si è all’interno delle forme, un passaggio verso le forme, quindi, un elemento transitorio capace di mediare da un aspetto spirituale ad un aspetto materiale. Non può trattarsi di una condizione diversa perché, addirittura, la stessa Divinità Primeva, se deve entrare nelle forme, deve spezzettarsi in essa e, per far questo, deve usare un sistema capace di mediare questa funzione. Tutto ciò è anche dimostrato dalla divisione stessa della forma con quel calcolo che noi determiniamo con lo 0,0000…1. Qual è il sistema capace di mediare un’informazione? Un aspetto spirituale è un’informazione; se, poi, è definito come comportamentale, intelligente, funzionale non ha importanza; si tratta comunque di un’informazione la quale deve necessariamente, per manifestarsi nelle forme, avere un’interfaccia in esse.

(Vedi disegno sopra)

L’interfaccia stessa tra la parte spirituale e il comportamento di una forma, parlando di una forma complessa, è determinata, per esempio, dal carattere, dalla memoria, dalle informazioni che saranno, tra l’altro, frutto dei famosi fiumi, della genetica, del comportamento, delle condizioni pregresse dell’individuo stesso. Questa applicazione determina un diverso comportamento della forma: una persona camminerà in un modo, un’altra parlerà in un altro e così via. Viene usata la forma per creare un’amplificazione all’interno delle stesse funzioni che sono proprie di una particolare visione dell’intelligenza, della conoscenza, dell’informazione delle sue funzioni. Tutto questo è mediato attraverso quegli aspetti che abbiamo definito carattere o personalità. Quindi, le personalità sono gli acini sul grappolo che è rappresentato dall’attrattore. L’attrattore è l’elemento, la spina che deve permettere di mantenere in contatto le forme e le loro differenze con l’aspetto prettamente spirituale che viene direttamente dal Reale. Quando parliamo, quindi, di microattrattori dobbiamo in scala considerare lo stesso processo. Vediamo la differenze evidente: in un caso abbiamo caratteri, comportamenti determinati dal modo di muovere, di gestire, di plasmare una forma umana. Gattopardo è un esempio vivente del modo in cui una forma umana viene plasmata dalle sue funzioni, dal carattere, dal modo di muoversi, dai fiumi, dalle condizioni genetiche che, evidentemente, per manifestarsi, devono influenzare la forma. In una condizione micro ricordiamoci che noi dobbiamo influenzare l’informazione all’interno delle cellule, all’interno delle molecole; dobbiamo modificare aspetti, per esempio, nella circolazione sanguigna. Adesso, grazie al nuovo passaggio con le cabine, stiamo creando finalmente un sistema di binario completo che permette uno scorrimento più veloce, più preciso, più perfetto delle funzioni degli attrattori che possono, quindi, agire in maniera più intelligente perché veicolata; occorre infatti un mezzo, non è sufficiente l’intelligenza di per sé. Tu puoi intelligentemente dire che, per andare dal punto A al punto B, la retta è l’elemento più adatto ma se la circolazione per fare questo deve prevedere tre chilometri per percorrere un metro, tu devi fisicamente percorrerlo, per quanta intelligenza metti, a meno che, oltre all’intelligenza, tu riesca anche a creare strutture adatte come questi binari particolari che riusciamo a formare, grazie al sistema della concatenazione, all’interno dell’organismo. Quindi, l’attrattore ha un mezzo da esercitare, ha un potere in più, ha una mano in più, in questo caso, ha dei binari; può fabbricare i binari che, nella maniera più intelligente e funzionale possibile, possono toccare i vari organi interessati senza essere necessariamente veicolabili soltanto dal flusso sanguigno.
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L’informazione, in questo caso, portata dall’attrattore, dal microattrattore è simile a quella di un attrattore grande il quale agisce nei confronti delle personalità che lo circondano: deve mediare in questa maniera, però, con una grandissima differenza: per quanto riguarda la funzione dell’attrattore, esso ha scelto le personalità che stanno insieme nella condizione migliore mentre il microattrattore deve veicolare un’informazione specifica verso le molecole, gli atomi, le cellule. Quindi, considerate che il microattrattore deve, in qualche modo, veicolare “qualche cosa” relativa all’informazione che, poi, verrà tradotta e arriverà alla cellula. Questo ci porta ad un’altra considerazione. Nel momento nel quale un attrattore entra in contatto con la forma, essendo la porta aperta, necessariamente riceverà un po’ di aria che tira in questa zona. Quindi, viene sottoposto a processi che, in qualche modo, sono relativi alla forma. In questo caso, si tratta, in particolare, dei processi temporali. Vuol dire che, nel momento nel quale il microattrattore apre l’interfaccia e avviene il contatto con la forma, scorre una durata che non è nella sua natura perché, finché l’attrattore si trova all’interno del Reale, non ha evidentemente questo problema. Avendo, invece, applicato, in conseguenza dell’interfaccia dello scambio, un principio di durata, questo attrattore avrà una durata ed un suo rinnovamento.

LA DURATA DEL MICROATTRATTORE

Adesso si stava calcolando quanto poteva corrispondere questa durata. Si tratta di un argomento abbastanza complesso che dobbiamo considerare attraverso due e tre condizioni di base differenti. Per quanto riguarda l’attrattore ha la durata della vita umana, nel senso che dura quanto duriamo noi. Non si consuma ma ha una durata specifica, cessa nel momento nel quale la forma perde l’organizzazione precedente, muore e, perciò, svolge altre funzioni al di fuori di quella che consideriamo altrimenti durata. Invece i microattrattori hanno una durata ed un rinnovamento che, per alcuni versi, è simile a quello cellulare. È stato calcolato un mutamento in base al quale i microattrattori possono alternare una loro forma in circa venti minuti. È come se, ogni venti minuti circa di funzione, perdessero la pelle superficiale e rinascessero dall’interno.

(Vedi disegno sotto)

Non c’è una “perdita” ma un mutamento. Perché avviene un mutamento? Questo è stato un problema che, per un lungo tempo, sembrava secondario mentre, per quanto riguarda l’accoglienza dei microattrattori e le loro geometrie, diventa un problema fondamentale. Prima, sembrava un problema secondario, poi è stato un problema molto grande che, dopo averci pensato su qualche mese, è diventato un vantaggio, non uno svantaggio. È come se, al confine della forma, si formasse una pellicola interna mentre quella esterna si annulla, si cancella, viene sostituita. È come se si trattasse di una sua vibrazione, di un suo cambiamento. Quindi, immaginiamo che, all’interno ci siano tutte queste teoriche matrici che, un po’ alla volta, ovviamente, vanno sempre più verso l’esterno prendendo una loro forma; noi continuiamo ad usare sempre la losanga perché abbiamo definito questa come forma utilizzabile. 
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Quando un elemento puro entra in contatto con la forma, “viene inquinato” dalla forma anche se il termine “inquinato” è impreciso. L’intelligenza ha una sfera di intervento paritetica su tutti i propri punti: si tratta di intelligenza completa, di intelligenza perfetta, di informazione assoluta. L’Intelligenza, l’informazione assoluta, nel momento nel quale tocca una forma, per necessità, diventa un’informazione parziale perché è a contatto con un pezzo del tutto, “qualcosa” che si chiama forma. Ecco che, allora, diventa importante che mantenga costantemente questo punto assolutamente puro, asettico, intonso, sterile perché man mano porta questa informazione per, poi, veicolare l’informazione specifica verso gli atomi, le molecole, le cellule.

La generazione che ne viene originata, a sua volta, può permettere di stabilire angoli di influenza sempre più specializzati nei confronti della forma. È un principio di evoluzione da cui è inquinata una forma assoluta nel momento nel quale entra in contatto con una forma parziale, la forma di per sé.
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Quando abbiamo cominciato a mettere insieme gli attrattori all’interno delle varie geometrie contenute nei vari campi magnetici abbiamo incontrato un serio problema perché abbiamo utilizzato una forma che di per sé è una in una condizione multiforme, dove la stessa forma è ripetuta. Ma se io ripeto l’assoluto, ottengo sempre l’assoluto. Nel momento nel quale, però, questo assoluto è a contatto con la forma, avremo una forma assoluta che si relativizza nelle funzioni in contatto con ogni variazione che questa forma può avere. Allora la geometria che ne deriva e che è continuamente variabile, sia in crescita che in differenziazione, è come se modificasse i rapporti che segnano la forma. Immaginate un altro attrattore. Dove questi due attrattori si toccano o dove comunque si sfiorano, deve esserci una particolare geometria di contatto; devono essere in contatto con qualche forma, con qualche atomo, con qualche molecola, con qualche forza che permetta di sovrapporsi per poter mantenere poi distaccate le forme. 

(Vedi disegno a lato)

Deve esserci una proliferazione della forma per cui applichiamo la famosa formula dello 0,000001. Abbiamo, quindi, una variazione continua. Questa variazione diventa, per noi, un aspetto generazionale. Facciamo adesso un altro passo. Finora, per poter agire all’interno della forma, come sapete, abbiamo utilizzato dei campi magnetici permanenti, delle batterie di tipo nucleare che innescano un processo per cui gli attrattori usano il campo magnetico con funzioni specifiche come fossero dita, braccia, mezzi per poter agire. Ora si sta facendo un passo diverso; stiamo provando ad utilizzare anche altri tipi di magnetismo, non soltanto il magnetismo determinato da magneti permanenti ma stiamo utilizzando anche il campo fluttuante, variabile, determinato da un motore dove il campo si inverte continuamente (positivo, negativo ecc. ecc.). Si voleva allargare il più possibile il campo, però, abbiamo anche problemi di peso; non posso portare sull’elicottero 20 chili di magneti. Quindi, usando campi magnetici di tipo differente, abbiamo visto che possiamo far disegnare delle diverse facce di strutture selfiche. Come abbiamo detto un po’ di tempo fa, se usavamo la stessa funzione delle self che avevamo in quel momento, riuscivano a disegnare mezzo circuito; però questo succedeva tante volte ed era come se componessimo più circuiti. In questo caso stiamo utilizzando una serie di mezzi circuiti per ognuna delle posizioni del campo magnetico che, poi, certo si neutralizzano fra loro. Noi utilizziamo il tempo all’interno del quale abbiamo un valore + o -; disegniamo facce diverse che, nella funzione di incontro, invece stratificano una grande quantità di forme per la struttura stessa che deve in quel momento agire. Abbiamo la possibilità, in questo caso, di avviare dei principi di rigenerazione maggiore o minore che fanno parte del flusso della funzione dei microattrattori; contemporaneamente, con un campo elettrico, magnetico riusciamo ad avere una serie di braccia molto più lunghe perché hanno a che fare con il motore, con i trasformatori, pur avendo dei pesi anche minori. Questo significa, però, poter avere delle funzioni più estese senza doversi portare dietro delle cose molto pesanti; si usano quelle che già sono esistenti. Perché devo portarmi dietro decine e decine di chili di magneti quando ho già un motore che ha già un alternatore che ha già impianti, che è già in grado di produrre, comunque, campi magnetici e correnti in varie forme?

Adesso stiamo usando questo sistema gestionale per allargare questa potenzialità. Occorre considerare, a questo proposito, il principio di adattamento. In pratica è possibile prevedere delle funzioni che possono essere assunte da questi sistemi ed accelerare in qualche maniera - poi vedremo come - il principio di rinnovo della faccia superficiale degli attrattori in modo tale che ogni adattamento successivo possa prevedere o far evolvere più in fretta le strutture che man mano si formeranno. In pratica questo sistema, che si sta applicando da una sola settimana, serve ad accelerare i principi di trasformazione del contatto fra i microattrattori, le molecole, le cellule ed accelerare così dei processi di adattamento, cioè, adattare o trasformare parti dell’organismo, in questo caso per aspetti sanitari, in anticipo rispetto a quanto, altrimenti, potrebbe avvenire.

Avremmo, quindi, trovato una chiave per accelerare le capacità di trasformazione anche fisica degli organi, delle cellule, degli atomi, delle molecole.

Si tratta di una velocità di adattamento che si sta calcolando soltanto adesso; sono pochi giorni che si sta facendo questo tipo di sperimentazione. Però, nell’arco di una ventina di giorni, la capacità di accelerare la possibilità di sviluppo è di alcuni anni o decenni. Sembra, da questi calcoli, che nell’arco di otto, dieci mesi si possa accelerare di alcune generazioni la trasformazione. In pratica, alterniamo nel sistema quasi duemila generazioni per venticinque anni, pari a cinquantamila anni. Dal punto di vista della trasformazione della nostra specie non è un tempo lunghissimo ma cinquantamila anni non sono neanche pochi. 

L’ipotesi è quella di poter mutare o trasformare in futuro organi o cose con un’accelerazione relativa, quindi, alla direzione della complessità e al raggiungimento di eventuali nuovi stati di giustizia attraverso questo principio di rigenerazione. È una possibilità che si va ad esplorare solo adesso. A cosa potrebbe servire? Potrebbe servire ad accelerare enormemente il principio di evoluzione di parti infinitamente piccole e, quindi, creare, mutare o trasformare; non soltanto nel riparare organi ma addirittura nell’immaginarne o guidarne la trasformazione in tempi molto più avanzati.

Questo potrebbe teoricamente avvenire se la teoria si mostrerà valida, e saprò questo fra un po’ di tempo. Si tratterà di far fare man mano dei passi in avanti agli organi, quindi, nella stessa direzione dell’evoluzione, nella stessa direzione della complessità, con adattamenti di vario genere. Ora siamo a duecentossentamila microattrattori condensati all’interno dell’apparecchiatura; cambia completamente tutta la geometria precedente, sta cambiando e se arriveremo, fra un po’ di tempo, a cinquecentomila microattrattori, invece di andare a caccia di microattrattori, questi cominceranno ad essere attratti dal sistema; si tratta proprio un altro livello. Per fare questo avremo bisogno di campi di contenimento molto più grandi e molto più fluttuanti. Ecco, allora, che diventa importante studiare prima questi campi elettrici di vario genere per poterli fare diventare le braccia e le mani del sistema che, a suo tempo, si è avviato, tant’è vero che adesso si creeranno nuove fiale con i vari materiali radioattivi adatti in modo da avere nuove forme di batterie molto più potenti che, però, funzionano con campi alternati, anziché con un campo costante come quello magnetico finora utilizzato. Adesso si stanno predisponendo queste nuove parti per prepararci alle funzioni successive e questo significherà creare nel frattempo un nuovo tipo di “zuccotto” pensato in una maniera completamente diversa per poter fare funzionare quando necessario, funzionare al minimo con un campo costante ma al massimo della potenzialità con un campo fluttuante, con un campo variabile. Adesso vi ho detto in breve quanto sta avvenendo partendo dal principio dell’evoluzione applicata a qualcosa che, per propria natura, non si evolve perché è già perfetto; però, essendo a contatto con la forma, è la forma che deve subire o ricevere per osmosi questo cambiamento, questa trasformazione e poterla applicare sulla forma stessa. Questo potrebbe essere il principio attraverso il quale in futuro la pietra filosofale poi funzionerebbe; quindi, tocca la materia e, poi, la trasforma, non soltanto ordinandola come si pensava prima o dando solo l’informazione ma evolvendola in quella direzione, quindi, costringendo forze già conosciute ad agire in quella direzione specifica, anziché in una direzione determinata dalle proprie leggi autocontenute. Sarebbe un principio esterno, quello del Reale, applicato direttamente nei confronti della forma, mediato da una soglia apposita rappresentata da questo tramite, da questa interfaccia, utilizzando la quale un’informazione può andare in questo caso in una certa direzione. Vuol dire che, comunque, istruendo dei microattrattori, dando, quindi, loro una parzialità dell’informazione, questa può diventare un elemento di evoluzione attivo all’interno della forma ma, in questo caso, si dovranno comunque accettare una serie di principi di base. Per esempio, non si evolverà ciò che può diventare pericoloso per l’insieme; si potrà far questo perché hai l’intelligenza per determinare una simile condizione. È un argomento molto complicato e, tra l’altro, è così complicato che non è ancora chiaro neppure a me stesso. Però la sperimentazione porta in questa direzione. Un principio, che prima era una grossa difficoltà rischia, in questo caso, di diventare, invece, l’applicazione (non capivo perché questa parte superiore doveva rinnovarsi) di intelligenza perché costringe la forma a ricevere questo; adesso diventa facile capirlo ma prima non era facile capirlo.

Intervento:

L’attrattore dell’anima “dura” tutta la vita dell’individuo ma si rinnova attraverso quella perdita di pellicola esterna. Ma questo microattrattore ha una durata infinita nel senso che va avanti fino a che ha compiuto il suo compito ha cioè tante pellicole da perdere durante per tutta la vita dell’individuo o occorre proprio cambiare ad un certo momento il microattrattore?

Falco:

Occorre cambiare. Adesso si sta tentando di scoprire se questo microattrattore ne richiama un altro che lo sostituisce. È un principio un po’ strano perché, per propria natura, la sua possibilità di fare da interfaccia non si distrugge ma si consuma.

Quindi, il microattrattore ha una durata nella propria funzione possibile. Ho trovato il sistema per accelerare questo principio di evoluzione e, a questo proposito, ricordiamoci che l’evoluzione non è relativa all’attrattore ma a quanto produce sul confine, anche se i termini stanno ad indicare un aspetto apparentemente diverso. 

(Vedi disegno in alto)

Ciò che cambia è l’interfaccia che costringe la forma a ricevere lo stampo di questo cambiamento. 

QUADRI E MICROATTRATTORI

Per accelerare tutto questo stiamo utilizzando i quadri. Dove esistono i quadri attivi - sapete che i quadri sono resi attivi dal principio della luce, dalle funzioni dell’attenzione - essi diventano in misura ancora maggiore un sistema di rinnovamento degli attrattori. Vi ricordate che già qualche mese fa parlavo del sistema di rigenerazione a rimbalzo dove i microattrattori, mediante il sistema orbitale ricevono e, poi, portano l’energia adatta per poi muovere varie funzioni e tutto questo passava attraverso i quadri che uno poteva avere. A questo punto diventa importante la stessa funzione di cabina quadri, la presenza davanti ad essi. Certo, il contatto diretto con il tuo quadro è una condizione diversa rispetto ad un altro quadro con il quale non hai contatto diretto. Il numero di attrattori o la moltiplicazione di alcuni attrattori nelle loro funzioni all’interno del corpo con questo sistema ultimo tende ulteriormente ad aumentare, ed arriveremo da venti ad ottanta microattrattori dopo questo passaggio. Un discorso era relativo al fatto che uno o due mediavano anche per gli altri ma se moltiplichi per dieci questo principio, diventa molto più importante avere questo aspetto di interfaccia perché rappresenta proprio un elemento funzionale che, per di più, ha un ottimo risultato proprio perché, se si hanno, durante la fase del sonno, dei quadri nella propria camera, questo è il momento ideale. Avendo, una maggiore permanenza in questo spazio, i microattrattori hanno tutto il tempo di utilizzare quello che la luce ha prodotto durante il giorno, trasformare, fare da vere e proprie batterie ed attivare maggiormente questo sistema.

Tutti i quadri sono in grado di fare questo ed in particolare quelli che man mano sto dipingendo vengono adattati ancora maggiormente per esercitare al meglio questa funzione.

INTELLIGENZA NELLA FORMA E MICROATTRATTORI

Intervento:

Tu hai detto che dai delle parziali istruzioni a quei microattrattori. Io ritenevo che, collocandoli in uno specifico organo, essi già sapessero cosa dovevano fare, come comportarsi perché quell’organo funzionasse perfettamente.

Falco:

L’intelligenza è un elemento a cui noi diamo un valore parziale; noi diamo un valore continuamente parziale alla parola intelligenza. Per noi, può essere intelligente riparare un organo; forse, un’intelligenza diversa, non così mirata sul nostro stesso significato di salute, può avere un concetto infinitamente diverso, può considerare molto più intelligente non curare quell’organo ma fare qualcosa d’altro o muovere altri aspetti relativi alla nostra intelligenza.

Noi dobbiamo ridurre il tipo di informazione perché tutto questo ricada sotto il nostro vantaggio del momento. Noi, quindi, agendo in questo caso nei confronti dei microattrattori, li convinciamo ad utilizzare l’intelligenza in maniera parziale, finalizzati non in maniera totale ed onnicomprensiva. Oltretutto, ciò che ha una funzione di intelligenza nei confronti di un oggetto fisico, necessariamente deve puntare sulle funzioni possibili di quell’oggetto, non su altre. L’intelligenza totale, che si applica nei confronti di un oggetto parziale, avrà un’applicazione parziale. 
Non c’è nessun significato della logica così come noi la possiamo intendere, non c’è neppure il significato di azione. Noi aggiungiamo il significato di azione al valore di intelligenza. Al di fuori della forma non ha nessun senso fare un’azione. L’azione ha un senso se ci sono delle forme che possono tra loro interagire, ed allora noi, quando abbiamo a che fare con i microattrattori, dobbiamo, in qualche maniera, aggiungere il significato di azione all’intelligenza. Nel momento in cui c’è il significato di azione che viene collegato all’oggetto, allo stesso territorio di possibile movimento di un attrattore, è chiaro che l’azione modulata sarà anche relativa a quello spazio o a quel territorio, ma devi comunicare tutto questo riducendo le altre informazioni: trascura tutti gli altri aspetti di intelligenza applicata, applica le funzioni di intelligenza specifiche relative al possibile mantenimento funzione di questo organo.

Per questo motivo, per riuscire a svolgere un’azione del genere, abbiamo dovuto depositare il significato di mappa di salute; occorre “parzializzare” l’informazione.

Intervento:

Questa istruzione viene data con una particolare struttura dell’apparecchio che tu prepari o quell’apparecchio è già collegato a questa mappa?

Falco:

Cosa abbiamo fatto a suo tempo? “Abbiamo passato” tante persone all’interno delle Cabine, poi, “abbiamo passato”, quando si è allargato il sistema, tante persone all’interno del Tempio. Tutte le persone che “passano” all’interno del Tempio “vengono scannerizzate” e confrontate con le mappe del significato di salute perché i programmi hanno stabilito questo. Quando, nel Tempio, saranno passate ventimila persone, hai ventimila volte un fegato. Alcuni di questi fegati potevano essere malati, malandati, perfetti, funzionali o non funzionali. Da tutti questi fegati si sono estrapolati quelli più funzionali in relazione a uomini, a donne, all’età, a condizioni ideali. Quindi, da un lato, c’è una mappa genetica delle condizioni di ciascuno che ti dice come deve essere fatto un fegato che ti indica la varietà per essere mantenuto in salute. Però, attenzione, il fegato può funzionare bene se altri organi sono bilanciati perfettamente su questo; è inutile puntare su un fegato che funzioni perfettamente se poi hai le reni che non funzionano bene perché, primo o poi, un organo incide nei confronti dell’altro. Quindi, per esempio, se tu hai un rene ipertrofico, il fegato e la circolazione saranno coinvolti da questo sistema. Il fatto di avere un fegato che funziona benissimo in base ad un principio ideale, non è detto che sia l’aspetto più funzionale per te nel caso in cui hai degli altri organi che funzionano in maniera diversa. A volte, in un organismo, è meglio che un fegato funzioni meno bene di quanto funzionerebbe idealmente perché, funzionando in misura minore, è perfettamente bilanciato con quanto faranno le reni, il sangue, i muscoli, le ossa e tutto il resto. Non vuol dire quindi che il fegato perfetto è l’organo più giusto per un corpo dove altri organi funzionano in maniera diversa. Vuol dire, quindi, che, per ciascuno, occorre il fegato adatto, perfettamente funzionale con carattere, funzionalità e tutte le altre caratteristiche che ciascun individuo può avere. Quindi, non sarà il fegato perfetto, pulitissimo che fa funzionare idealmente l’organismo. Questo vale per tutti quanti gli organi.

A suo tempo applicavamo questo alla programmazione delle nascite quando si diceva: se dobbiamo programmare un figlio tramite i genitori, i padrini, ricordiamoci che se voi chiedete che abbia gli occhi azzurri e che sia alto o basso mentre questo aspetto geneticamente non è immediatamente trasmesso dai genitori, tutto questo cambia la circolazione, il modo di funzionare del cuore e tutto il resto. Teniamo conto che se ha gli occhi azzurri il suo cuore funziona in maniera diversa rispetto a quella programmata ed allora è meglio stabilire qualcosa d’altro di più adatto. Applichiamo lo stesso principio anche in questo caso.

Intervento:

C’è in continuazione questo collegamento.

Falco:

Esiste una mappa depositata ed un adattamento ad ogni singolarità, ad ogni individuo perché ricordiamoci anche che, per bilanciare l’aspetto di salute di ciascuno, occorre fare una bella trattativa con le personalità di ciascuno. Non possiamo curare soltanto l’organo, dobbiamo curare anche la personalità adatta.

Se una persona ha la personalità che gli fa bere due grappini a pasto, quattro a cena e tre a merenda, non basta curare il fegato di quella persona, bisogna curare anche la personalità adatta. Una cattiva abitudine rischia di costringere il corpo a funzionare in maniera diversa, a non creare certi adattamenti o certe capacità di scarico. Quindi, si mettono insieme questi aspetti, si deposita la mappa completa, creando un adattamento per ciascuno, mappa che, poi, viene presa e trasmessa in quelle funzioni, mirando e dando direzioni precise agli organi adatti. Ciò che conta è la possibilità di aumentare quanto possibile la velocità di transito e di circolazione all’interno del corpo, quindi, con una velocità finita e non infinita, in modo tale che il microattrattore più volte possa transitare attraverso atomi, molecole, cellule, e svolgere, così, le sue funzioni. Occorrono molti attrattori per riuscire a fare tutto questo in maniera adatta all’interno dell’intero organismo agendo adeguatamente nei confronti di ciascun atomo, di ciascuna molecole, anche perché, quando gli attrattori entrano nel nostro corpo, i nostri corpi che sono già adattati all’ambiente e comunque hanno subito le scorrerie del tempo e dei vari aspetti della natura, essi riparano e non aspettano che succeda qualcosa. Riparano ciò che le bombe interne continuamente causano, dove è necessario e dove è possibile, attivando i sistemi immunitari quando questi sono necessari e, man mano, modificando i comportamenti, agendo nei confronti di alcuni aspetti specifici delle nostre personalità fino all’ultimo estremo lembo dei nostri organi, organo come funzionalità, organo come elemento adattato, come molecole che lo compongono. È un lavoro immenso per il quale gli attrattori sono pochi; però se si attivano altri aspetti si rende più funzionale il sistema in generale.

Intervento:

Adattamento significa che la nostra specie, in base agli stimoli dell’ambiente, alle necessità di sopravvivenza, attraverso le sue generazioni, si adatta ed evolve.

Falco:

Più che evolvere, in questo caso, sopravvive, reagisce all’ambiente; se noi riuscissimo, oltre che a sopravvivere, a fare anticipare degli aspetti invece evolveremmo.

Intervento:

Questo adattamento è una reazione in virtù di stimoli che non abbiamo ancora.

Falco:

Noi li abbiamo ma in genere siamo in ritardo. L’ambiente, quando si parla di inquinamento, è molto più veloce del nostro adattamento. Noi siamo in ritardo. Se riuscissimo, invece, ad accelerare questo aspetto e mantenerci alla stessa velocità di trasformazione dell’ambiente o anticipare individualmente e anche geneticamente nella trasmissione possibile, avremmo dei vantaggi non indifferenti.

Intervento:

In questi cinquantamila anni anticipiamo per arrivare alla pari o anticipiamo in senso assoluto adoperando la nostra normale reazione di adattamento all’ambiente?

Falco:

Non siamo noi che ci evolviamo di duemila generazioni in tempo così breve. Riferendoci a quanto succede nel sistema delle connessioni, delle geometrie che ne derivano, quando questo nuovo procedimento si innesca e riesce a provvedere da solo si crea un adattamento e una velocità di trasformazione che non deve essere più arricchita e seguita.

Nell’arco di un certo numero di mesi si tratta di un programma che procede ad una velocità straordinaria portandoci, di conseguenza, anche i vantaggi altrettanto straordinari. Questo dovrebbe avvenire nel momento nel quale, continuando il nostro programma, riusciremo a trasformare varie parti di noi tanto da poterci adattare più in fretta di quanto la vita faccia nel consumarci.

Intervento:

Facendo l’esempio delle radiazioni, ci metteremmo un tot di tempo per arrivare a poterle sopportare come specie; in questo caso noi impiegheremmo un tempo minore.

Falco:

Dovremmo, se tutto funzionerà, impiegare un tempo minore e, quindi, è come se quelle radiazioni nei nostri confronti avessero una velocità d’azione molto più blanda. È come se l’ambiente, dal nostro punto di vista, ci aggredisse meno violentemente e con minore forza perché noi abbiamo una velocità di adattamento maggiore. Dovrebbe succedere un fatto di questo genere.

L’ATTRATTORE

Intervento:

“L’attrattorone” che parte ha in tutto questo? Non ha la capacità di generarsi perché ha la durata della nostra vita, però avrà un suo ruolo per facilitare il lavoro di tutti quei microattrattori; avrà una sua funzione.

Falco:

No, è l’attrattore è relativo alle nostre funzioni, alle funzioni macroscopiche, quindi, a quelle d’insieme. La sua funzione è in diretta; ha a che fare con le nostre personalità, con le parti che ci competono come comprensione del mondo, come formazione, come conoscenza, come cambiamento spirituale. La sua funzione principale è quella di farci nascere come individui, come personalità, come principio di libero arbitrio (la personalità in formazione). La sua funzione è quella di farci nascere durante l’esistenza come individui capaci di esercitare pienamente queste funzioni e fa questo mettendo insieme le parti più adatte le quali, poi, si muovono nelle forme, in maniera positiva o negativa, obbedendo a questo principio che, ottemperando alle leggi di evoluzione e di libero arbitrio può portarci avanti o può portarci indietro. Non è obbligatorio andare avanti. Il fatto di andare indietro è l’applicazione della scelta possibile. Se l’evoluzione va solo in una direzione, non c’è più libero arbitrio. “Avanti” e “indietro” sono elementi che possono riguardare la nostra stessa esistenza o i perché che man mano vanno scoperti rispetto al motivo della nostra stessa esistenza. In genere le classiche domande: “perché esisto”, “cosa faccio”, “cosa non faccio”, hanno in genere risposte molto banali.

LE DOMANDE SULLA VITA

Normalmente si dice: “sono qui per la conoscenza”; dovremmo, invece, dire: “sono qui per procedere nella conoscenza, quindi, per muoverla, non per ottenerla. Secondo quel famoso principio, di cui abbiamo spesso parlato, è importante lo svolgimento del film, non il finale ma quello che succede. Quindi, se vogliamo cambiare delle visioni troppo semplicistiche, è importante non l’ottenimento, alla fine dell’esistenza, dell’illuminazione e della conoscenza ma l’ottenimento e il proseguimento dell’esistenza mentre questa avviene: cioè, lo svolgimento della pellicola non il finale del film. È importante quello che si fa man mano, non quello che si otterrà alla fine come voto, conta il compito. Il voto finale sarà una valutazione che potrà portarci in alto o in basso dal punto di vista evolutivo, ma ciò che conta è quello che si svolge.

Intervento:

Esiste questo adattamento fisico della forma che si adatta all’ambiente e, quindi, accelerando una condizione temporale di anni, questo porta anche ad un livello di giustizia differente.

Falco:

Potrebbe portare, è un aspetto da verificare.

Intervento:

Questa condizione avviene anche rispetto non solo alla condizione fisica ma anche a quello che è Damanhur e quindi alla ricomposizione dello specchio?

Falco:

Tu mi hai chiesto se c’è una connessione con una evoluzione di popolo, quindi, un interscambio.

Intervento:

Come le cellule che crescono all’interno di noi anche noi cresciamo.

Falco:

Idealmente sì, con una considerevole differenza: ognuno di noi, come cellula, esercita un libero arbitrio in una funzione più estesa rispetto a quello che fa una cellula nel proprio ambiente. Senz’altro, in un ambiente di popolo, abbiamo più occasioni e condizioni per esercitare questa funzione in maniera reciproca, aspetto che non connesso in una situazione di questo genere, le persone non potrebbero altrimenti realizzare. All’interno di una società civile normale o non civile normale le persone si collegano, di conseguenza, a principi economici ed utilitaristici; non esiste un principio più elevato che unisce. Se c’è un principio di fondo, quindi, un ideale, per fare un esempio, i punti di connessione con altri individui crescono, ne esistono di dichiarati e di non dichiarati. In una società che vorrebbe essere idealmente solidale, con una serie di principi forti di fondo, il comportamento degli individui non è solo di collaborazione, di antagonismo, di convivenza o sopravvivenza, ma ha anche tanti altri punti di connessione, di unione e, quindi, tanti altri aspetti tengono solido questo sistema che è diverso e più complesso. Se, poi, i principi sono solidi evidentemente possono arrivare ad un livello di giustizia, altrimenti si tratta di ideali non messi in pratica. È il famoso discorso di chi cerca e di chi trova se vogliamo considerarlo in questa maniera.

Intervento:

Un altro aspetto: il fatto di accelerare, di guadagnare tempo ci potrà permettere di fare più velocemente anche dei viaggi nel futuro.

Falco:

Noi stiamo facendo i viaggi nel futuro momento per momento.

Intervento:

Nell’incontro precedente si diceva che, nel rintracciare la sesta matrice temporale in qualche modo forse era emersa questa possibilità.

Falco:

È ancora in forse. Mediante investimenti, ricerche, tempo applicato o le varie sfumature della ricerca si potrà forse capire qualcosa di più. Però, prima bisogna sfondare il muro dell’avvicinamento, quello che, man mano, con i viaggi temporali, si tenta di fare, riuscendo a viaggiare in tempi che sono sempre più vicini a quelli attuali. Bisogna riuscire prima a sfondare quel muro per capire prima se è possibile andare dall’ ”altra parte” perché, poi, si invertono i principi precedenti quando cambia direzione. Quindi, bisogna vedere come e in che forma, in questa maniera, noi evolveremo più in fretta, secondo il semplicistico principio dei pacchetti temporali.

Invece mi piacerebbe sentire da parte delle due scuole rispondere ad alcune domande di questo genere: “perché viviamo”, “perché esistiamo”. Le domande fondamentali dell’esistenza.

Intervento:

Noi viviamo perché abbiamo una funzione da compiere. Continuiamo a vivere fino a quando questa funzione è espletata.

Falco:

Anche perché se si esagera effettivamente si rischia di sciogliere la propria esistenza in tempi accelerati. È vero, fisiologicamente tutti gli esseri viventi per vivere hanno la stessa funzione di ricambio organico.

Intervento:

Sono un Inviato della Divinità Primeva Uomo che mi ha inviato qui per conquistare la Forma. Siccome la seconda scuola, a cui appartengo, sostiene che possiamo richiamare tutta l’Intelligenza nel Reale, praticamente la nostra missione nelle Forme è quella di concludere questo progetto e di vedere, poi, come poi si può applicare questa Intelligenza del Reale nella Forma, che diventerà comunque “un’altra cosa”, non sarà identica.

Intervento:

Sulla prima domanda: perché viviamo? Posso rispondere: per evolverci.

Falco:

Viviamo perché siamo comparse o registi in questo film?

Intervento:

C’è uno scopo per cui viviamo, non è un caso, c’è uno scopo. L’universo risparmia, quindi anche il fiore che punta ha una sua funzione. Noi, come divinità Primeva, siamo scesi nelle forme. Abbiamo comunque una funzione in questo universo.

Adesso: chi sono? Questa è una domanda già più difficile.

Falco:

Si cerca la funzione.

Intervento:

È una persona che cerca appunto qual è la sua funzione, che cerca di capire, di avvicinarsi, di trovare la logica per cui il creato l’ha fatto nascere e “da dove vengo” è in funzione di tutto questo. Dove vado? Secondo la nostra regola che abbiamo dato, come interpretazione della funzione, possiamo rispondere alla domanda: “chi sono, da dove vengo, dove vado” perché abbiamo dato alla funzione per cui siamo qui uno scopo che abbiamo definito come la ricongiunzione dello specchio. Ma è tutto in rapporto alla funzione per cui siamo qui. Se il Reale è verità, viviamo per “essere”, quindi, questa manifestazione è l’espressione del Reale nella Forma.

Chi sono? Provengo dalla Divinità Primeva, dal Reale e ritorno in una condizione superiore a quella del Reale, visto che comunque si acquisirà una complessità, un valore aggiunto che mi porterà a conquistare “qualcosa”.

Falco:

Abbiamo già visto che produciamo funzioni; siamo dei trasformatori, elaboriamo da tutti i punti di vista. Penso che nessuno possa smentire questa convinzione.

Intervento:

Penso che “il perché viviamo”, quindi, tutto il discorso della Divinità Primeva Uomo nelle Forme risponda ampiamente a tutto questo discorso, quindi, il vivere per elaborare, la trama, il valore aggiunto, il chi sono; io mi identificherei maggiormente con quella divinità contenuta non con le personalità, quindi, il famoso dio interiore.

Intervento:

Io chi sono? Sono un nodo di complessità da dove vengo, da tempi diversi nel senso che le nostre personalità arrivano da tanti tempi.

Falco:

Le risposte sono date in base ovviamente al filone preso in esame, se prendi in esame il tempo va bene.

Intervento:

Dove vado? Dove non c’è il tempo. Quindi, entro nel tempo per uscire.

Falco:

Questa è infatti la dimostrazione che non abbiamo mai tempo. È la prova più evidente che andiamo in quella direzione. È vero che andiamo dove non c’è tempo. Già adesso siamo sempre vicinissimi a questa condizione.

Intervento:

A me intuitivamente viene in mente che viviamo per vivere, nel senso che noi damanhuriani abbiamo la fortuna, in altri giorni magari ci può sembrare una sfortuna, di esserci posti delle domande particolari e metterle in pratica, ed allora abbiamo un ideale, qualcosa di più grande da costruire.

Intervento:

Se prendiamo in considerazione il tempo abbiamo questo tipo di velleità, di volere essere qualcosa di più di un individuo.

Falco:

Possiamo parlare anche di luoghi, se si prende in considerazione lo spazio. Tutti gli atomi che ci compongono devono arrivare dai quattro angoli dell’universo, quindi, sono stati mangiati dai soli, elaborati, trasformati in migliaia di anni e poi si sono incontrato nei corpi che abbiamo adesso, siamo passati all’interno di tanti soli.

Si può anche rispondere in maniera ancora più precisa. Dove vado? Non lo so.

È una risposta di una precisione assoluta, quasi inconfutabile, però è un principio di elaborazione assoluta, non ti limita il campo della risposta. La presunzione di conoscere la risposta è una limitazione alle risposte possibili.

Intervento:

Nella poesia dei miei sedici anni più o meno ci sono le stesse domande e poi al termine tu dici: “chi saprà rispondere avrà scoperto cosa è la vita!”

IL TEMPO IN DAMANHUR

Intervento:

Noi, nella nostra esistenza, specialmente a Damanhur, si cerca di andare verso un principio evolutivo, per cui si mettono in moto tanti eventi per poter raggiungere dei risultati; in effetti non abbiamo sufficientemente il tempo di fare le cose. Questo succede perché non abbiamo ancora il livello di giustizia adatto per cui, quando di sarà quella configurazione strutturata in noi, effettivamente le cose si incastreranno diversamente? Ma perché non abbiamo mai tempo?

Falco:

Il fatto di non avere mai tempo è un modo di vedere. Potrebbe essere un discorso interessante, toccando velocemente due o tre punti. È un nostro modo di vedere il dire che non abbiamo mai tempo. Infatti il fatto di stabilire se abbiamo o meno tempo è proporzionale a cosa noi ci aspettiamo dalle cose. A volte l’accenno ad una cosa fatta è già sufficiente, non dico, per ritualizzarla e passarla ad un salto successivo. 

Faccio un esempio: se devi attraversare un torrente, e nel torrente ci sono delle pietre, le possibilità sono due: o vai lentamente da una pietra all’altra e questo significa che dondolerai molto per riuscire ad attraversarlo, oppure lo attraversi in fretta per non perdere l’equilibrio od acquisire un altro insieme di equilibri. Se passi velocemente riesci a transitare meglio con maggior equilibrio rispetto al fatto di passare lentamente da un sasso all’altro. Facciamo un esempio che potrebbe avviare un po’ questo discorso. La nostra insoddisfazione relativa al dire che non abbiamo tempo di fare le cose nasce dal fatto che non riusciamo ad assimilare nella nostra mente abbastanza in fretta tutto quello che abbiamo fatto per esercitare le cose attraverso le quali ci muoviamo. È come se i sassi sui quali passiamo rischiassero di avere troppa importanza e, in questo caso, di conseguenza, non abbastanza importanza perché non ci danno la sicurezza di “averli toccati” sufficientemente. Non è detto che sia un principio sbagliato, potrebbe anche essere soltanto un nostro modo imperfetto di percepire, non sono riuscito a fare tutte quelle cose ma, però, sto già facendo quell’altra che è la conseguenza di quello che ho messo in piedi prima o, se volete, siamo così veloci perché riusciamo a fare stare su il castello di carta per tempo. Se ci metto troppo tempo quel castello mi casca. Possiamo provare ad elaborarci attorno; non è così automatico e scontato il fatto di accettare il principio che non abbiamo tempo. Facciamo le cose abborracciate perché non riusciamo ad arrivare alla fine; molto spesso, invece, è un elemento indispensabile. Ultimo esempio: abbiamo sempre fatto Damanhur di fretta; l’avessimo costruita lentamente la nostra vita non sarebbe stata sufficiente per fare quanto abbiamo fatto finora. Quindi, o stiamo vivendo nel futuro oppure il nostro presente attuale nasce dal fatto che ci siamo mossi in maniera imprecisa per creare qualcosa di più perfetto. È dall’imperfezione che nasce la perfezione e non viceversa.
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Sintesi della lezione:

MICROATRATTORI E FORME

Quando si parla di microattrattore si parla di una funzione degli attrattori che abbiamo chiamato come microattrattori, differenziandoli così dagli attrattori o dai macroattrattori. Quindi, su un attrattore, sul quale si distribuisce una struttura d’anima, ci devono essere tanti microattrattori i quali ne formano uno grande.
È necessario che ci sia, quando si è all’interno delle forme, un passaggio verso le forme, quindi, un elemento transitorio capace di mediare da un aspetto spirituale ad un aspetto materiale.
Un aspetto spirituale è un’informazione; se, poi, è definito come comportamentale, intelligente, funzionale non ha importanza.
L’interfaccia stessa tra la parte spirituale e il comportamento di una forma, parlando di una forma complessa, è determinata, per esempio, dal carattere, dalla memoria, dalle informazioni che saranno, tra l’altro, frutto dei famosi fiumi, della genetica, del comportamento, delle condizioni pregresse dell’individuo stesso.
L’attrattore è l’elemento, la spina che deve permettere di mantenere in contatto le forme e le loro differenze con l’aspetto prettamente spirituale che viene direttamente dal Reale. Quando parliamo, quindi, di microattrattori dobbiamo in scala considerare lo stesso processo.
L’informazione, in questo caso, portata dall’attrattore, dal microattrattore è simile a quella di un attrattore grande il quale agisce nei confronti delle personalità che lo circondano: deve mediare in questa maniera, però, con una grandissima differenza: per quanto riguarda la funzione dell’attrattore, esso ha scelto le personalità che stanno insieme nella condizione migliore mentre il microattrattore deve veicolare un’informazione specifica verso le molecole, gli atomi, le cellule.

LA DURATA DEL MICROATTRATTORE

Per quanto riguarda l’attrattore ha la durata della vita umana, nel senso che dura quanto duriamo noi. Non si consuma ma ha una durata specifica, cessa nel momento nel quale la forma perde l’organizzazione precedente, muore e, perciò, svolge altre funzioni al di fuori di quella che consideriamo altrimenti durata. Invece i microattrattori hanno una durata ed un rinnovamento che, per alcuni versi, è simile a quello cellulare. È stato calcolato un mutamento in base al quale i microattrattori possono alternare una loro forma in circa venti minuti.

È come se, al confine della forma, si formasse una pellicola interna mentre quella esterna si annulla, si cancella, viene sostituita.

QUADRI E MICROATTRATTORI

Dove esistono i quadri attivi - sapete che i quadri sono resi attivi dal principio della luce, dalle funzioni dell’attenzione - essi diventano in misura ancora maggiore un sistema di rinnovamento degli attrattori.

INTELLIGENZA NELLA FORMA E MICROATTRATTORI

Noi, quindi, agendo in questo caso nei confronti dei microattrattori, li convinciamo ad utilizzare l’intelligenza in maniera parziale, finalizzati non in maniera totale ed onnicomprensiva. Oltretutto, ciò che ha una funzione di intelligenza nei confronti di un oggetto fisico, necessariamente deve puntare sulle funzioni possibili di quell’oggetto, non su altre. L’intelligenza totale, che si applica nei confronti di un oggetto parziale, avrà un’applicazione parziale. 

Noi aggiungiamo il significato di azione al valore di intelligenza. Al di fuori della forma non ha nessun senso fare un’azione.
Noi, quando abbiamo a che fare con i microattrattori, dobbiamo, in qualche maniera, aggiungere il significato di azione all’intelligenza.
Ricordiamoci anche che, per bilanciare l’aspetto di salute di ciascuno, occorre fare una bella trattativa con le personalità di ciascuno. Non possiamo curare soltanto l’organo, dobbiamo curare anche la personalità adatta.

L’ambiente, quando si parla di inquinamento, è molto più veloce del nostro adattamento.

L’ATTRATTORE

L’attrattore è relativo alle nostre funzioni, alle funzioni macroscopiche, quindi, a quelle d’insieme. La sua funzione è in diretta; ha a che fare con le nostre personalità, con le parti che ci competono come comprensione del mondo, come formazione, come conoscenza, come cambiamento spirituale. La sua funzione principale è quella di farci nascere come individui, come personalità, come principio di libero arbitrio (la personalità in formazione). La sua funzione è quella di farci nascere durante l’esistenza come individui capaci di esercitare pienamente queste funzioni e fa questo mettendo insieme le parti più adatte le quali, poi, si muovono nelle forme, in maniera positiva o negativa, obbedendo a questo principio che, ottemperando alle leggi di evoluzione e di libero arbitrio può portarci avanti o può portarci indietro.

LE DOMANDE SULLA VITA

Se vogliamo cambiare delle visioni troppo semplicistiche, è importante non l’ottenimento, alla fine dell’esistenza, dell’illuminazione e della conoscenza ma l’ottenimento e il proseguimento dell’esistenza mentre questa avviene: cioè, lo svolgimento della pellicola non il finale del film.
All’interno di una società civile normale o non civile normale le persone si collegano, di conseguenza, a principi economici ed utilitaristici; non esiste un principio più elevato che unisce. Se c’è un principio di fondo, quindi, un ideale, per fare un esempio, i punti di connessione con altri individui crescono, ne esistono di dichiarati e di non dichiarati. In una società che vorrebbe essere idealmente solidale, con una serie di principi forti di fondo, il comportamento degli individui non è solo di collaborazione, di antagonismo, di convivenza o sopravvivenza, ma ha anche tanti altri punti di connessione, di unione e, quindi, tanti altri aspetti tengono solido questo sistema che è diverso e più complesso.
Mi piacerebbe sentire da parte delle due scuole rispondere ad alcune domande di questo genere: “perché viviamo”, “perché esistiamo”. Le domande fondamentali dell’esistenza.

È vero, fisiologicamente tutti gli esseri viventi per vivere hanno la stessa funzione di ricambio organico.

Abbiamo già visto che produciamo funzioni; siamo dei trasformatori, elaboriamo da tutti i punti di vista.

IL TEMPO IN DAMANHUR

Il fatto di non avere mai tempo è un modo di vedere. Potrebbe essere un discorso interessante, toccando velocemente due o tre punti. È un nostro modo di vedere il dire che non abbiamo mai tempo. Infatti il fatto di stabilire se abbiamo o meno tempo è proporzionale a cosa noi ci aspettiamo dalle cose. A volte l’accenno ad una cosa fatta è già sufficiente, non dico, per ritualizzarla e passarla ad un salto successivo. 

Ultimo esempio: abbiamo sempre fatto Damanhur di fretta; l’avessimo costruita lentamente la nostra vita non sarebbe stata sufficiente per fare quanto abbiamo fatto finora.
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GEOMETRIA DI CONTATTO


(atomi, molecole o forze diverse)
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